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10 domande – 10 risposte 
per capire ciò che sta succedendo davvero nella scuola

1) Che cosa prevedono i provvedimenti varati dal governo? 

Prima di tutto il decreto 112, poi trasformato in legge 133 all'inizio di agosto, prevede la 
soppressione di 87.000 posti di insegnamento e di 43.000 di personale ATA. Il decreto 137 del 1° 
settembre prevede poi che, « nell'ambito degli obiettivi di contenimento » (cioè per applicare questi 
tagli), le scuole « costituiscano classi affidate  ad un unico maestro e funzionanti per 24 ore 
settimanali.». Al di fuori delle 24 ore non verrebbero più garantite le classi, gli insegnanti stabili, 
l'organico necessario,  la gratuità del servizio.  La qualità della didattica si abbasserebbe. Il Tempo 
Pieno sarebbe rimesso in causa, così come i Moduli Gli alunni nelle classi aumenterebbero. 

2) Ma perché il ministro ha allora assicurato che il Tempo Pieno non verrà toccato?  

Come già la Moratti, il ministro Gelmini gioca con le parole. Il decreto prevede che al di fuori delle 
24 ore, singolarmente, le famiglie possano chiedere di lasciare il loro figlio a scuola per un tempo 
più « ampio ». Ma per comprendere che cosa succederebbe bisogna prima di tutto avere chiaro 
che cos'è il Tempo Pieno. Il Tempo Pieno non è la semplice copertura delle 40 ore settimanali. Il 
Tempo Pieno è fatto da due insegnanti statali titolari per ogni classe, con i bambini che 
frequentano 40 ore, mentre gli insegnanti ne fanno 44 (22 a testa). Questo significa che ci sono 4 
ore di « compresenza » (tutti e due gli insegnanti in classe)  per attività particolari, recupero dei 
bambini in difficoltà, uscite.... Ma specialmente ciò significa che su una classe ci sono 2 insegnanti 
(statali) che hanno con i bambini  un rapporto continuativo e costruttivo, non spezzettato. 

3) Che fine farebbe tutto questo? 

Poiché l'orario normale diventerebbe di 24 ore, ci sono solo due possibilità: a) le famiglie pagano il 
servizio delle ore mancanti (pomeriggi), oppure, b) oltre le 24 ore lo Stato assicura solo la 
« copertura » dell'orario, ma con le cosiddette  « classi spezzatino », cioè con un cambio continuo 
di insegnanti e compagni.

4) Che cos'è una « classe spezzatino » e come si realizzerebbe?

« Classe spezzatino » è il nome che insegnanti e genitori hanno dato a quelle classi che, a causa 
dei tagli già avvenuti in questi anni, si sono trovate a non avere più 2 insegnanti titolari (o 3 nel 
Modulo). Per coprire lo stesso le 40 ore (30 nel Modulo) si è allora proceduto nella direzione che lo 
stesso ministro Gelmini ha spiegato in questi giorni:  eliminare le compresenze e quindi « liberare » 
dei « pacchetti » di ore in cui gli insegnanti possono intervenire in classi diverse dalla propria. Ma 
poiché questi « pacchetti » sono di 2 ore per ogni insegnante, per coprire tutto l'orario si arriva ad 
avere anche 7-8 e più insegnanti su una classe, oppure a mescolare le classi nelle ore di mensa, 
in alcuni pomeriggi etc...

5) Ci sarebbe quindi più caos di oggi?

Sì, contrariamente a ciò che dice la Gelmini. Il ministro utilizza il caos che si è creato in questi anni 
proprio con i primi orari « spezzatino » per dire in modo demagogico che ci sarebbe bisogno di 
tornare ad una sola figura di riferimento...  Ma il suo modello non farebbe che peggiorare la 
situazione. Il caos di questi anni è determinato proprio dai tagli dei posti e dalla rottura della regola 
« due insegnanti titolari ogni classe a Tempo Pieno e tre ogni classe a Modulo ». L'inganno del 



« maestro unico »  porta un danno alla didattica e alla stabilità del rapporto alunni-insegnanti, oltre 
a portare disagi e costi per le famiglie .... In pratica, dopo aver creato i primi disagi, oggi il governo 
li usa come un pifferaio magico che trascina tutti al peggio. 

6) Sembra di tornare al « tutor » della Moratti?

Certo. Chi farebbe infatti il « maestro unico »? E chi quello che gira tra le classi, sempre a 
disposizione per mense, pomeriggi etc...? Nei fatti si  ripropone non solo il tutor,  ma l'intero 
impianto di scuola proposto dalla Moratti, con un orario minimo per tutti e il resto a scelta 
individuale, i gruppi flessibili al posto delle classi al pomeriggio, i raggruppamenti nelle ore di 
mensa....  In più va considerato che con la proposta di legge Aprea tutto questo potrebbe 
condizionare anche lo stipendio degli insegnanti.....  

7) Che cosa prevede la proposta di legge Aprea? 

1) La possibilità di trasformare le singole scuole pubbliche statali in « fondazioni », cioè istituzioni 
private; 2) la trasformazione dei consigli d'istituto in « consigli d'amministrazione » di cui farebbero 
parte i privati che potrebbero condizionare programmi e didattica, istituire tasse etc...; 3) concorsi 
indetti scuola per scuola che legalizzerebbero il clientelismo e segnerebbero la fine della libertà 
d'insegnamento; 4) aumenti di stipendio solo più per pochi insegnanti, legati al giudizio annuale del 
dirigente e di colleghi « esperti », cioè alla disponibilità ad applicare le « riforme »;  5) fine del 
contratto nazionale e determinazione per legge di tutte le materie che riguardano gli insegnanti 
(orari di lavoro, diritti etc...); 

8) Si tratterebbe quindi di una vera privatizzazione della scuola...

Sarebbe in effetti il colpo finale. Dopo che la Moratti ha eliminato i Programmi Nazionali e il 
ministro Fioroni non li ha ristabiliti, dopo che le scuole hanno cominciato a differenziarsi sempre di 
più, a imporre anche qualche contributo alle famiglie, a farsi pubblicità per strapparsi i « clienti », 
questi provvedimenti cambierebbero la natura stessa della scuola che non si potrebbe più definire 
« pubblica » e tanto meno « statale ». 

9) Che cosa si prevede per le scuole superiori?

Negli ultimi giorni è apparsa la proposta di ridurre a quattro gli anni dei licei e degli istituti tecnici e 
professionali, di eliminare tutta una serie di indirizzi, di accorpare molte classi di insegnamento. 
Inoltre si prevede di ridurre le ore di lezione. Sono proposte già presentate in passato con due soli 
obiettivi: tagliare le spese, e dunque la preparazione dei ragazzi, e eliminare i titoli di studio  oggi 
rilasciati, legalmente riconosciuti e validi nel mondo del lavoro (geometra, ragioniere, perito...). 

10) Che cosa prevede il federalismo presentato in questi giorni? 

Per la scuola si prevede la regionalizzazione completa del sistema e quindi la fine della scuola 
della Repubblica, uguale in tutto il Paese. Ogni Regione avrebbe proprie leggi, tasse etc... I 
contratti nazionali (e non solo quelli degli insegnanti) sarebbero distrutti. Con i tagli che si 
prospettano per le Regioni, poi, ci troveremmo ben presto a confrontarci con ulteriori attacchi, ma 
questa volta divisi regione per regione e senza possibilità di difendere la scuola in modo unito dal 
nord al sud del Paese. 

Insegnanti, genitori, cittadini: fate conoscere nelle scuole, nei luoghi di lavoro, tra i 
conoscenti, la realtà che il governo nasconde. 
Rispondiamo all'invito dei sindacati di costituire comitati di lotta in ogni scuola per 
preparare la mobilitazione unita in tutto il Paese. 
Venite tutti al prossimo appuntamento promosso  a Torino dall'assemblea di CGIL-CISL-UIL 
per decidere e organizzare le iniziative: 

Giovedì 25 settembre, ore 17, scuola « Ada Negri », via A. Negri angolo via Gorizia


